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alessandra loche 

Un rappresentante del 
ministero della Giustizia parte-
cipi al prossimo incontro, per-
ché ascolti le motivazioni che 
hanno portato allo stato di agita-
zione al Tribunale di Bergamo. 
Questa la richiesta avanzata dai 
rappresentanti dei lavoratori ie-
ri mattina durante l’incontro di 
conciliazione che si è svolto in 
Prefettura, a cui hanno parteci-
pato anche il presidente del Tri-
bunale Cesare de Sapia e il diri-
gente amministrativo Sergio 
Cammarano. L’incontro, che ha 
visto protagoniste le sigle sinda-
cali e la dirigenza, è stato convo-
cato dalla Prefettura in seguito 
alla proclamazione dello stato di 
agitazione dei lavoratori – ora 
«congelato» in attesa del faccia a 
faccia con un rappresentante 
ministeriale – con l’obiettivo di 
trovare un punto di incontro tra 
le parti. La riunione è durata un 
paio d’ore, durante la quale i sin-
dacati – con  decisione  unanime 
– hanno avanzato la richiesta di 
fissare un nuovo incontro in 
tempi brevi (si è parlato di 15 
giorni), a cui possa partecipare 
però anche il rappresentante 
ministeriale. La richiesta che sa-
rà «inoltrata» a Roma dalla Pre-
fettura. Ieri, nonostante i tenta-
tivi, non è stato possibile racco-
gliere una dichiarazione del pre-
sidente de Sapia in merito all’in-
contro. 

I rappresentanti del personale  del Tribunale ieri all’esterno
 del palazzo della  Prefettura, in via Tasso foto bedolis

La vertenza. Vertice in Prefettura tra i rappresentanti del personale
e la dirigenza. L’oggetto della contesa: il «taglio»  della flessibilità

Di certo, comunque, i rappre-
sentanti dei lavoratori (presenti 
le Rsu, e le altre sigle sindacali) 
non sono usciti del tutto soddi-
sfatti dalla riunione. Se non do-
vessero esserci risposte in «tem-
pi ragionevoli», si metteranno in 
campo «tutte le azioni che la leg-
ge ci consente», ha annunciato 
Francesca Mezzanotte (della 
Flp). Intanto, lunedì mattina ci 
sarà l’assemblea dei lavoratori 
(dalle 12 alle 13) per informarli 
di quanto emerso durante la riu-
nione di ieri.  

Le ragioni della protesta sono 
riconducibili alla cronica caren-
za di organico amministrativo 
dalle parti di via Borfuro. Ma la 
«scintilla» che ha acceso la pro-
testa è stata la «scelta unilatera-
le da parte della dirigenza di mo-

dificare un precedente accordo 
sull’orario di lavoro, raggiunto 
tra le parti nel 2017 – si legge nel-
la nota che annunciava lo stato 
di agitazione – che consentiva 
una conciliazione dei tempi di 
vita/lavoro accettabili». Si trat-
ta di una sorta di «banca ore» (al 
massimo 9 in un mese) con cui i 
dipendenti potevano gestire il 
surplus di ore lavorate, recupe-
rando in altre giornate le even-
tuali ore di straordinario svolte. 
Un accordo che, prosegue il do-
cumento, «a fronte di una caren-
za cronica di personale, ha con-
sentito negli anni di poter gesti-
re l’attività lavorativa raggiun-
gendo risultati impensabili, da-
ta la situazione di fatto». Recen-
temente la dirigenza di via Bor-
furo ha ritoccato questo accor-

do, riducendo da 9 a 4 le ore 
mensili, accumulabili – è l’altra 
novità – solo per un massimo di 
29 minuti giornalieri, rendendo 
complicato – secondo il perso-
nale – l’utilizzo di questo stru-
mento.  

Ieri mattina, è stata la porta-
voce Rsu Stella Barbera la prima 
a prendere la parola, ripercor-
rendo la trattativa sul «plus-ora-
rio, che è l’argomento principale 
della questione, e che è stata la 
goccia che ha fatto traboccare il 
vaso», ha spiegato. Ricordando 
anche gli altri motivi che hanno 
portato a indire lo stato di agita-
zione: lavoratori che hanno af-
frontato, solo negli ultimi anni, 
«l’emergenza Covid, l’ispezione, 
le riforme ultime della Cartabia, 
abbiamo formato i ragazzi as-
sunti con il  Pnrr». Ecco perché il 
plus-orario, che consentiva una 
maggiore flessibilità nel lavoro, e 
quindi di «conciliare meglio la vi-
ta privata-lavoro», ritenuto «una 
forma di welfare aziendale», era 
così importante per i lavoratori. 
E la perdita di questo «beneficio» 
ha fatto risalire a galla tutti i pro-
blemi già presenti. Da parte sua 
la dirigenza del Tribunale di via 
Borfuro non ha ritirato o rivisto i 
contenuti del provvedimento 
emesso, in attesa di eventuali svi-
luppi al tavolo della conciliazio-
ne, o dell’incontro con il rappre-
sentante ministeriale.
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La proposta
L’appello del sindacato 
di polizia Sap ai parlamentari 
bergamaschi: l’ispettore 
morì 17 anni fa a Catania

Istituire una giornata 
contro la violenza negli stadi in 
memoria di Filippo Raciti, 
l’ispettore di polizia ucciso il 2 
febbraio di 17 anni fa fuori dallo 
stadio di Catania durante i di-
sordini tra gli ultrà del Catania e 
del Palermo. È l’appello lanciato 
dal Sap, il Sindacato autonomo 
di polizia in occasione dell’anni-
versario della morte del collega. 
L’appello è stato inviato agli 
onorevoli Rebecca Frassini, 
Alessandro Sorte e Andrea Tre-
maglia e ai senatori  Giuliomaria 
Terzi di Sant’Agata e Daisy Piro-
vano. «Dal 2007 – spiega Fabio 
Blotta, segretario provinciale 
del Sap di Bergamo –, anno in cui 
accadde questo tragico evento, 
sono stati fatti dei lenti ma lun-
ghi percorsi che hanno consen-
tito di apportare un reale cam-
biamento al tifo negli stadi. Si 
pensi, per esempio, al Daspo, al-
l’istituzione degli steward o alla 
possibilità dell’arresto in fla-
granza differita, nonché all’isti-
tuzione del Comitato nazionale 
dell’ordine e della sicurezza 
pubblica. Tutto ciò ha consenti-
to anche alle famiglie di tornare 
allo stadio». Blotta precisa poi 
che «negli ultimi tempi stiamo 
notando un ritorno di episodi di 
violenza dentro e soprattutto 
fuori dagli stadi. Lo sport deve 
rimanere un momento di condi-
visione, fratellanza, solidarietà e 
rispetto».

ti tanti ex colleghi dell’Italce-
menti, dove Kodric aveva la-
vorato fino allo scorso agosto, 
e tanti studenti dell’istituto 
«Marconi» di Dalmine, dove 
aveva iniziato a insegnare da 
settembre: era professore di 
Matematica. 

«Era un bravissimo profes-
sore, nuovo ma già molto at-
tento alle nostre esigenze  – 
hanno ricordato alcuni stu-
denti fuori dalla chiesa –: ha 
fatto in tempo solo a finire il 
primo quadrimestre». Grande 
il dolore per la moglie Roberta 

Borgo Santa Caterina
Ieri i funerali di Diego 
Kodric, morto nell’incidente 
sull’Asse. Il parroco:
lo ricordo per il suo sorriso

Una chiesa parroc-
chiale gremita, ieri mattina, in 
Borgo Santa Caterina, ha dato 
l’ultimo saluto a Diego Kodric, 
l’ingegnere di 52 anni morto 
martedì in un drammatico 
schianto sull’Asse interurba-
no, all’altezza di Presezzo. Ol-
tre ai famigliari, erano presen-

Santamaria, sostenuta nel pri-
mo banco dai famigliari: ha 
più volte voluto abbracciare il 
feretro del marito durante la 
cerimonia, accompagnandolo 
nell’ingresso e all’uscita dalla 
chiesa. Toccante l’omelia del 
parroco, monsignor Pasquale 
Pezzoli, che ha celebrato il fu-
nerale affiancato da don Ro-
berto Belotti, parroco di Dal-
mine centro (e che aveva cele-
brato il matrimonio di Diego e 
Roberta e il Battesimo di una 
delle due figlie, mentre l’altra 
era stata battezzata da don Pa-
squale visto che la famiglia vi-
ve in via Finardi).

Il parroco ha richiamato la 
pagina del Vangelo appena let-
ta, nella quale Gesù cammina 
sulle acque e tende la mano a 
Pietro il quale, in un momento 
di sconforto e di sfiducia, ri-
schia di annegare: «Anche noi 
spesso nella vita, in momenti 
come questo, bramiamo che 
qualcuno ci tenda una mano e 
ci aiuti. Roberta, per spiegare 
alle figlie dove fosse il papà, ha 
risposto: “È con Gesù”. E non 
lo ha detto per dare una rispo-
sta semplice, ma per cercare di 
dare una spiegazione di quan-
to accaduto anche a un bambi-
no. Io ricordo il suo sorriso di 
quando si presentò per il Bat-
tesimo di una delle figlie. Ho 
sentito e letto parole di stima 
anche professionale nei suoi 
confronti». Il feretro è stato 
infine salutato con un applau-
so in chiesa ed è poi stato tra-
sportato al cimitero monu-
mentale per la tumulazione.
Fa. Co.

Ultimo saluto al papà
Colleghi e studenti
commossi in  chiesa

Il feretro di Diego Kodric viene portato nella parrocchiale foto colleoni

La protesta
Dal 7 al 9 febbraio.
Tra le ragioni, la situazione
carceri e la scarsa attenzione 
alle misure alternative

Astensione degli avvo-
cati penalisti dalle udienze e da 
ogni attività giudiziaria dal 7 al 9 
febbraio, con contestuale orga-
nizzazione di iniziative di infor-
mazione sulle ragioni della pro-
testa. Questa la delibera della 
Giunta delle Camere penali ita-
liane, sposata dalla Camera pe-
nale della Lombardia orientale e 
dalla Camera penale di Berga-
mo intitolata a «Roberto Bru-
ni», per puntare i riflettori su 
quella che è stata definita una 
«malata cronica: la giustizia ita-
liana». La Cplo, con una nota, ri-
corda lo stato di agitazione  del-
l’avvocatura penalista «a fronte 
di una decretazione d’urgenza  
improntata a risposte simboli-
che mirate a tacitare la pancia 
del Paese». Evidenziando come 
«anziché promuovere e raffor-
zare le già esistenti alternative al 
carcere» per cercare di ridurre il 
sovraffollamento, «si pensa a 
progettare nuovi spazi detenti-
vi», e si introduce «il nuovo reato 
di rivolta in istituto penitenzia-
rio». Tra gli altri motivi del-
l’astensione, si cita «l’egemonia 
dei magistrati fuori ruolo all’in-
terno del ministero della Giusti-
zia», così come «l’abnorme e ir-
ragionevole allargamento del-
l’uso delle intercettazioni», e 
«l’assenza di una visione di  re-
spiro tesa al recupero della coe-
renza del sistema accusatorio».
A. Lo. 

Tribunale, battaglia sugli orari
«Ora intervenga il ministero»

«Stadi, contro 
la violenza
una giornata 
per Raciti»

Scioperano
gli avvocati 
Tre giorni
senza udienze 


















